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Sondaggio Cgi! Mancanza di competenze e nessun diritto a disconnettersi
Le donne le più penalizzate. Ma alla fine dell'emergenza si vuole proseguire

Precipitati nello smart working
Ma il 60% vuole lavorare

m  
a casa

- sforin "nomadismo ca-~,4.~~.1

G
li orari autogestiti, le
riunioni su Zoom o la
fine della filosofia del
cartellino hanno

cambiato le abitudini di 8 mi-
lioni di lavoratori che negli ul-
timi mesi si sono ritrovati ca-
tapultati in una versione zero
dello smart working senza al-
cuna riflessione sull'organiz-
zazione del lavoro e senza
un'adeguata preparazione.
Ma anche se i limiti di questa
modalità sono evidenti (e dif-
ficili da risolvere nell'imme-
diato), il 60% di chi halavorato
da casa vorrebbe proseguire
così anche dopo la fine dell'e-
mergenza. A dichiararsi favo-
revoli e più stimolati soprat-
tutto gli uomini, molto meno
le donne che considerano lo
smart working più pesante e
stressante dovendolo coniu-
gare con le attività legate alla
gestione della casa e dei figli.

ALMENO così emerge dall'in-
dagine presentata dalla Cgil e
dalla Fondazione Di Vittorio
sui risultati di un questionario
compilato da oltre 6 mila lavo-

Coinvolti in 8 milioni
Per le lavoratrici è più
pesante, stressante,
alienante e complicato
rispetto agli uomini

ratori, perlopiù dipendenti a
tempo indeterminato di cui il
66% nel settore privato. Più
che di smart working (prima
dell'emergenza coinvolgeva
mezzo milione di persone), il
rapporto però pone l'accento
sull'home working imposto ai
lavoratori che "si sono visti
trasferire a casa l'attività svol-
ta fino a qualche giorno prima
in ufficio". Quello sperimenta-
to durante l'emergenza non è
un vero smart working. Tanto
che il 45% degli intervistati ha
dichiarato che il lavoro non è
cambiato (o parzialmente per
il 32%) e solo totalmente per il
23%. Inoltre, nel 37% dei casi è
stato attivato in modo concor-
dato con il datore di lavoro, nel
36% imposto e nel 27% nego-
ziato attraverso un intervento
del sindacato. Dati che vanno
letti partendo dal mondo di re-
lazioni sociali che ci sono die-
tro. A essere più che evidenti
sono le disparità di genere: è
per le donne che lo smart wor-
king risulta più pesante, com-
plicato (+8% rispetto agli uo-
mini), alienante e stressante
(+9%). Mentre per gli uomini
è più stimolante e soddisfa-

cente ed è maggiormente as-
similabile al lavoro tradizio-
nale. "Le lavoratrici sono più
penalizzate e discriminate, sia
sul fronte relazionale che su
quello prettamente professio-
nale. Servono regole per ren-
derloun lavoro effettivamente
smart e non una trasposizione
di un lavoro fordista dentro le
mura di casa", ha commen-
tato la responsabile Politi-
che di genere della Cgil, Su-
sanna Camusso.

Anche se 6 lavoratori su 10
vorrebbero restare in smart
working, la quasi totalità di chi
ha risposto al sondaggio ritie-
ne che per lavorare da casa oc-
corrano competenze specifi-
che (come l'uso di strumenti e
tecnologie informatiche) che
tuttavia mancano a un terzo
dei lavoratori che non sono in
grado di usare piattafor-
me/software per il lavoro a di-
stanza, organizzare il proprio
lavoro orelazionarsi con i capi.
Meccanismi che hanno gene-
rato stress, ansia, tristezza e
solitudine anche a causa della
mancanza di spazi adeguati in
casa per lavorare (50%) che
peri119%o dei lavoratori si è tra-

salingo".
ALTRO PUNTO dolente nel la-
vorare da casa è la poca o nulla
attenzione al diritto alla di-
sconnessione lamentata da un
lavoratore su due e che per il
segretario della Cgil Maurizio
Landini deve diventare la ri-
posta da cui partire per rego-
lamentare lo smart working.
"Dopo questa esperienza dob-
biamo fare in modo che nei
nuovi contratti collettivi e a-
ziendali ci siano elementi che
permettano di affrontare i bi-
sogni di chi lavora da casa e,
quindi, discutere di temi come
il diritto alla disconnessione e
alla formazione. L'esperienza
positiva e soddisfacente per le
lavoratrici e i lavoratori va or-
ganizzato e contrattato con le
organizzazioni sindacali". In
modo che, terminata questa
fase emergenziale, si possa e
scegliere se continuare a lavo-
rare da casa. Modalità che non
deve rappresentare solo un
modo per continuare ad avere
uno stipendio, come accadrà
ai dipendenti della Pa che po-
tranno resteranno in smart
working fino a fine anno.
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IN SMART WORICING DOPO L'EMERGENZA

Da remoto

Prima dell'emergenza.

l 500,000
Durante il lockdown

Desiderio di continuare
lo smart working anche
  dopo l'emergenza

Livello di soddisfazione
per lo smart working
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Servono delle regole
per renderlo
realmente ̀smart'
Non una trasposizione
di un lavoro fordista
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